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Fisco e sentenze

ONLINE

Le principali sentenze
tributarie aggiornate
quotidianamente.
Semplice l’accesso: basta
digitare l’indirizzo
internet
www.guidanormativa.
ilsole24ore.com ed entrare
nella sezione «Ultim’ora»

Ctp. Mancata presentazione dopo l’invito a comparire

Rettifica da studi di settore
superabile in contenzioso

Andrea Barison
Ilveniremenodelleprete-

sedelFiscoaseguitodelmuta-
to quadro normativo concre-
tizza un’ipotesi di estinzione
del giudizio per cessazione
della materia del contendere.
Restano,quindi, acaricodella
parte che le ha anticipate le
spese di giudizio. Non si può,
inoltre, parlare di colpa grave
dell’amministrazione finan-
ziaria quando la sua pretesa è
conforme a una circolare
dell’agenzia delle Entrate. So-
no le conclusioni alle quali
perviene la sentenza 1/1/2013
della Commissione tributaria
disecondo gradodiBolzano.

La vicenda trae origine dal
ricorso presentato da una so-
cietàdicapitalicontrounacar-
tella di pagamento relativa al
periododi imposta 2007. Il Fi-
scohaprovvedutoarecupera-
re a tassazione il credito Ires
utilizzato in compensazione
dalla ricorrente nell’ambito
del consolidato fiscale. E que-
sto sul presupposto che non
erastatarispettatalaprocedu-
ra prevista dall’articolo
43-ter, comma 2, del Dpr
602/1973. In primo grado la
contribuente è risultata vin-
centeelacartelladipagamen-
toè stataannullata.

Così l’amministrazione fi-
nanziaria ha proposto appel-
lo con controdeduzioni men-
tre la contribuente ha propo-
stoappello incidentale.Laso-
cietà ricorrente fa presente
che le pretese del Fisco – per

effettodellemodificheappor-
tate dall’articolo 2, comma 3,
del Dl 16/2012 - sono venute
meno. Ha chiesto, quindi, la
refusione delle spese di lite di
entrambiigradidelgiudizioe
la condanna dell’amministra-
zione finanziaria al risarci-
mentodeidannipercolpagra-
ve ai sensi dell’articolo 96 del
Codice di procedura civile.
L’ufficio,nelfrattempo,hafor-
mulato la «richiesta di cessa-
zione della materia del con-
tendere e rinuncia all’appel-

lo». Il presidente della Com-
missione di secondo grado ha
accoltolarichiestadell’ammi-
nistrazionefinanziariaehadi-
chiarato la cessazione della
materia del contendere con
spesedelgiudizioestintoaca-
rico della parte che le ha anti-
cipate, ai sensi dell’articolo
46del Dlgs 546/1992.

La contribuente si oppone
contro tale provvedimento in
quanto, a suo avviso, si tratta
diun’ipotesidirinunciaall’ap-
pello con diritto, quindi, se-
condoquantostabilitodall’ar-
ticolo44Dlgs546/1992,alrim-
borsodellespese di lite. Il col-
legiorespingeilreclamo.Per i
giudici il «cambiamento radi-
calediunadisposizionedileg-
ge è un caso che giustamente
porta a una definizione della
pendenzatributarianonimpu-
tabile a un semplice ripensa-
mento». Di conseguenza –
spiega la pronuncia - il venir
menodellepretesedelFiscoa
causa del mutato quadro nor-
mativo realizza un’ipotesi di
cessazione della materia del
contendere. Le spese del giu-
diziodevono,perciò,restarea
caricodellapartechelehaan-
ticipate, ai sensi dell’articolo
46, comma 3, del Dlgs
546/1992. Per quanto riguar-
da, infine, la presunta colpa
grave del Fisco i giudici riten-
gono che non sussista poiché
l’amministrazione finanziaria
aveva seguito le indicazioni
fornitedaunacircolare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’estinzione del giudizio
blocca il rimborso delle spese

c

Giovambattista Tona
L’accertamento del reddito

in base agli studi di settore può
esseresuperatoseilcontribuen-
te dà piena prova al giudice tri-
butario dell’ammontare del mi-
nor reddito effettivamente per-
cepito,anchesenonhacontesta-
to prima i calcoli presuntivi
dell’amministrazione. È quanto
emerge dalla sentenza 17/40/13
dellaCtp Milano.

La controversia scaturisce da
un accertamento a carico del ti-
tolaredi un’attività diconsulen-
te informatico. L’avviso aveva
quantificato induttivamente, e
inapplicazionedeglistudidiset-
tore, maggiori ricavi imponibili
per circa 25mila euro rispetto ai
soli 8mila dichiarati. Il contri-
buentehachiestol’annullamen-
to di tale atto, spiegando di ave-
re iniziato la propria attività so-
lo alcuni anni prima e di essere

riuscito a concludere un solo
contratto di consulenza nell’an-
no di imposta di riferimento.
Aveva pertanto avuto un unico
cliente, con il quale aveva risol-
toilpropriorapportol’annosuc-
cessivo, quando, nel frattempo,
aveva cominciato a lavorare
presso una società con contrat-
to di collaborazione coordinata
econtinuativa.

Dal canto suo, l’ufficio ha ri-
vendicato la piena correttezza
dei calcoli presuntivi eseguiti
sullabase deglistudi disettoree
ha lamentato che il consulente
informaticononsierapresenta-
to, dopo l’invito a comparire,
per offrire documentazione e
memorie alla valutazione
dell’ufficioaccertatore.

La Ctp non nega che l’ammi-
nistrazione finanziaria abbia
correttamente operato nell’ap-
plicazione dell’articolo

62-sexies del Dl 331/1993, ricor-
rendoallostudiodisettorequa-
le «specifico strumento analiti-
co-induttivo di ricostruzione
reddituale». Ma aggiunge che
questo accertamento può esse-
recontestatonella fasedelcon-
traddittorio dinanzi al giudice,
anche se il contribuente non ha
dato seguito all’invito a compa-
rire dinanzi all’amministrazio-
ne. Se venisse meno questa fa-
coltà per tale mera inottempe-
ranza - a parere del collegio -
verrebberocompromessiiprin-
cipi costituzionali del diritto di
difesa(articolo25dellaCostitu-
zione) e di tutela giurisdiziona-
le contro i provvedimenti della
pubblicaamministrazione(arti-
colo 113 dellaCostituzione).

D’altronde,comehadirecen-
tericordatolaCassazione,anes-
sunacondizione la mediadi set-
torenon puòda sola integrare la

prova presuntiva del maggior
redditonépuòdeterminarel’in-
versione dell’onere della prova
a carico del contribuente (ordi-
nanza17804/2012).

Le presunzioni

L’accertamento tributario stan-
dardizzato è un sistema di pre-
sunzionisemplici, la cuigravità,
precisione e concordanza non è
exlegedeterminatadalloscosta-
mento del reddito dichiarato ri-
spettoaglistandardsconsidera-
ti, ma nasce soltanto in esito al
contraddittorio da attivare con
il contribuente al quale non va
frapposta alcuna limitazione di
mezziedicontenuto;elamanca-
ta risposta all’invito può essere
dal giudice valutata liberamen-
te (Cassazione, sezioni unite,
pronuncia 26635/2009), ma non
consolida l’accertamento.

Il consulente fiscale, libero
professionista per un solo an-
no e per un solo cliente, ha po-
tuto così dimostrare in giudi-
zio il suo scarso successo sul
mercato, prima di diventare
un co.co.co. e ha così ottenuto
l’annullamento dell’avviso di
accertamento.
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LAPAROLA
CHIAVE

Gianluca Boccalatte
Lapretesaerarialemotiva-

tasuunpresunto abusodeldi-
ritto richiede un’analisi fat-
tuale precisa e circostanziata
che dimostri la sottrazione
fraudolenta al pagamento di
un tributo. È quanto emerge
dalla sentenza 13/45/13 della
Ctr Lombardia.

La vicenda prende le mosse
daunaverificadell’agenziadel-
le Entrate. Il controllo si era fo-
calizzato principalmente sulla
cessionediuncontrattodiasso-
ciazione in partecipazione. I
verificatori avevano concluso
che tale cessione fosse priva di
qualsiasi finalità economica,
configurandosi invece come
unamerafinzionenegozialepo-
stainesseredallasocietàcessio-
naria al solo scopo di fruire in-
debitamente della detrazione
dell’Iva assolta sul corrispetti-
vo pagato per subentrare nel
contrattodiassociazioneinpar-
tecipazione. In particolare, il
processo verbale di constata-
zione aveva posto molta enfasi
sul fatto che la società cedente
non avesse materialmente ver-
sato la relativa Iva, per effetto
di una compensazione con un
credito,nonchésullacircostan-
za che la transazione realizzata
avesse determinato una movi-
mentazione di denaro residua-
le rispetto agli importi coinvol-
ti,vistelecompensazionitrapo-
sizione attive e passive esisten-
ti tra i soggetti coinvolti.

Il successivo avviso diaccer-
tamento è stato impugnato in
Ctp. I giudici di primo grado
hannocondivisolatesidell’uffi-
cio in merito alla natura elusi-
va/abusiva della transazione
oggetto del contendere e han-
no respinto il ricorso della so-
cietà. Così quest’ultima ha pre-
sentato appello e si è vista dare
ragionedalla Ctr.

Nella motivazione logico-
giuridicaafondamentodellade-

cisione,ilcollegiohasottolinea-
to prima di tutto come «nel no-
stro ordinamento, il principio
del divieto di abuso del diritto
trova la sua derivazione, per
quel che concerne i tributi ar-
monizzati (l’Iva, le accise e idi-
ritti doganali) da un principio
generale del diritto comunita-
rio, secondo il quale i singoli
non possono avvalersi fraudo-
lentemente o abusivamente
delle norme di tale diritto». In
questo caso i giudici non riten-
gono sussistente un abuso del
diritto realizzato al solo fine di
ottenere un’indebita detrazio-
ne dell’Iva esposta in fattura. E
in tal senso depongono una se-
rie di elementi. A cominciare
dalperseguimentodivalidere-
gioni economiche, esaustiva-
mentedimostratedalsignifica-
tivoutilerealizzatodallasocie-
tànellatransazione.Conclusio-

ne che – secondo la sentenza
13/45/13 - nonpuòessere scalfi-
ta dalla presunta antieconomi-
cità dell’operazione stessa per
la società cedente, dato che la
«circostanza poteva giustifica-
re, nei confronti di quest’ulti-
ma, il disconoscimento della
correlativaperditaenonanche
il diniego dell’effettività
dell’operazionecheavevacon-
sentito alla controparte di rea-
lizzareun profitto».

Insecondoluogo,laCtrhasot-
tolineato l’irrilevanza delle cir-
costanze addotte dall’ufficio a
sostegno della pretesa erariale.
Non può essere attribuito alcun
pesoalfattochelasocietàceden-
tenonavessematerialmentever-
sato l’imposta relativa all’opera-
zione per effetto della compen-
sazione con un corrispondente
credito. Secondo i giudici, infat-
ti, «l’elusività di un’operazione
economica deve essere connes-
sa a una fraudolenta sottrazione
del tributo e non anche al rim-
borso in compensazione di un
creditolacuiesistenzanonèsta-
tacontestata».

Allostessomodo,laCommis-
sione di secondo grado non ri-
tienerilevantilemodalitàdire-
golamentazione economica
dellatransazione,risultandoin-
differentechesiaavvenutainte-
gralmente con trasferimento
difondioppure–comenelcaso
specifico – prevalentemente
tramite compensazione. Di
conseguenza, «appare perti-
nente l’eccezione mossa dalla
società contribuente - conclu-
de la pronuncia - sulla carenza
di motivazione dell’avviso di
accertamento e di prova
dell’inesistenza e della fittizie-
tàdell’operazione inesame».
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Soggetti non residenti. L’inapplicabilità dell’accertamento

Il sintetico non «distingue»
i redditi prodotti in Italia

La fine della lite. Il mutamento del quadro normativo

APPROFONDIMENTO ONLINE

Il testo della sentenza
www.ilsole24ore.com/norme/documenti

7È il contratto tra l’associante e
l’associato,con il quale il primo
attribuisceal secondo una
partecipazione agli utili della sua
impresao di uno o più affari in
cambio di un determinato
apporto,che può consistere
anche in una prestazionedi
lavoro. La gestione dell’impresa o
dell’affare spetta all’associante,
neiconfronti del quale i terzi
acquistano diritti e assumono
obbligazioni. Salvo patto
contrario, l’associato partecipa
alle perdite nella stessa misura
prevista per gli utili, ma entro il
limitedel valore del suo apporto.

TUTTE LE SENTENZE
A PORTATA DI CLICK

Lorenzo Turco
L’accertamento sintetico

non è applicabile ai soggetti fi-
scalmente non residenti, in
quanto non è idoneo a provare
l’effettiva produzione in Italia
diredditi imponibilinel territo-
rio dello Stato secondo i criteri
dicollegamentofissatidall’arti-
colo 23 del Tuir. A stabilirlo è la
Ctp Brindisi con le sentenze
286-287-288-289/2/2012.

Il caso riguardava una perso-
nafisicadinazionalitàolandese
intestatariainItaliadialcuniim-
mobilieautovetture.Daunave-
rifica dell’ufficio è emerso che
l’individuo era iscritto nell’ana-
grafe della popolazione italiana
e che non aveva mai dichiarato
redditi al Fisco italiano. Dopo
aver considerato l’Italia quale

Paese di residenza fiscale del
contribuente, l’ufficio, quindi,
ha determinato il reddito com-
plessivoaquestiattribuibileap-
plicandoicoefficientipresunti-
vi di reddito previsti dal decre-
to ministeriale, inrelazione agli
indicatori di capacità contribu-
tiva(disponibilitàinItaliadiim-
mobiliediautovetture).

Pertantol’ufficio hadetermi-
nato il reddito complessivo del
contribuente (ritenuto fiscal-
mente residente inItalia) senza
preventivamente accertare se
la fonte di produzione di tale
reddito fosse localizzata in Ita-
lia o all’estero. Ciò in quanto, in
base all’articolo 3, comma 1, del
Tuir, isoggettifiscalmenteresi-
denti in Italia sono ivi sottopo-
sti a imposizione in relazione ai

redditi ovunque prodotti, non
essendodunquerichiestoall’uf-
ficiodiaccertarelalocalizzazio-
ne della fonte produttiva dei
redditi. Diversamente, in base
agli articoli 3 e23 del Tuir, i sog-
getti non residenti sono sotto-
postiatassazioneinItaliaesclu-
sivamenteinrelazioneaireddi-
tidi fonte italiana.

In primo luogo, il cittadino
olandesehaprovatodiesserefi-
scalmente residente nei Paesi
Bassi,anchepereffettodellere-
gole contenute nell’articolo 4,
paragrafo, 2 del Trattato contro
le doppie imposizioni tra Italia
ePaesi Bassi (tie-breaker rules).
Inoltrehadimostratodiaverdi-
chiarato e versato le imposte al
Fiscoolandeseneglianniaccer-
tati. Infine,hacontestatolapos-

sibilità di applicare il reddito-
metro per dimostrare il posses-
so di redditi di fonte italiana,
nonessendotalemodalitàdiac-
certamentoidoneaadetermina-
reil redditoprodottodaunsog-
getto non residente in Italia,
bensì solo quanto èstato in gra-
dodi spendere nello Stato.

DopoaverriconosciutoiPae-
si Bassi come unico luogo di re-
sidenza fiscale del contribuen-
te in base al Trattato, la Ctp ha
sancitol’inidoneitàdel reddito-
metro ai fini della tassazione
deisoggetti fiscalmente nonre-
sidenti. Tale modalità di accer-
tamento, infatti, permette al Fi-
sco di dimostrare la produzio-
ne di redditi, ma non consente
distabiliresequestisianodifon-
te italiana ai sensi dell’articolo
23 del Tuir (e quindi tassabili in
Italia). Il collegio ha anche rile-
vato l’illegittimità degli avvisi
diaccertamento,peresseresta-
tiemessi inassenzadellanotifi-
ca dell’invito al contradditorio
alcontribuente.
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In sintesi

Q

Laura Ambrosi
La dichiarazione di un ter-

zo che ammette di aver emesso
fatture per operazioni inesi-
stentinonbastaafondareunac-
certamento a carico del benefi-
ciario del documento. Spetta
all’ufficio,infatti,produrreulte-
riori elementi a conferma delle
dichiarazioni e a sostegno della
pretesa. A precisarlo è la Ctp di
Reggio Emilia con la sentenza
1/3/13 (presidente e relatore
Montanari).

La vicenda trae origine dal
verbale redatto dalla Guardia
di finanza nel quale il titolare di
un’impresa individuale ha di-
chiaratodiaver emesso,duran-
te l’anno d’imposta sottoposto
a controllo, fatture per opera-
zioni inesistenti a beneficio di
una società. In particolare, ha
specificato che le prestazioni
noneranomaistateeseguitean-
che per l’assenza di dipendenti
e che erano meramente finaliz-
zate a far conseguire un rispar-
mio d’imposta. Per l’emissione
di tali documenti fasulli gli era
riconosciuto un compensopari
al10%dell’ammontaredellefat-
ture. Così sono stati contestati
allasocietàbeneficiarialadedu-
zione del costo e la detrazione
dell’Iva relative alle fatture. E il
successivo avviso di accerta-
mentoèstatofondatoesclusiva-
mente sulla dichiarazione
dell’imprenditore circa l’inesi-
stenzadelleprestazioni.

La società ha presentato ri-
corso che è stato accolto dalla
Ctp. I giudici hanno rilevato
che l’ufficio non aveva avanza-
to alcun ulteriore elemento di
prova a sostegno della pretesa.
La dichiarazione del fornitore
non poteva, da sola, adempiere
all’onere probatorio previsto.
RichiamandoiprincipidellaSu-
prema corte (sentenza
9876/2011), il collegio eviden-
zia che nel processo tributario
ladichiarazionedelterzohava-
lore meramente indiziario e

può concorrere al convinci-
mento del giudice, solo quando
confortata da altri indizi. Sono
quindi necessari ulteriori ri-
scontri o, almeno, che si possa
qualificare come «dichiarazio-
ne confessoria» per le conse-
guenzenegative chederivanoa
chi l’harilasciata.

La pronuncia ha constatato
la totale mancanza di indizi:
nonrisultavanoindicatelepos-
sibili conseguenze negative,
non erano stati effettuati ri-
scontribancari,nonvieranoap-
punti, e-mail, lettere. Anche
l’assenza di personale dipen-
dentenonpotevaessereunido-
neo elemento di prova, dato
che – per sua stessa ammissio-
ne–l’imprenditoresieraavval-
so dell’opera di collaboratori
esterni. Inoltre, tutta la docu-
mentazione prodotta dalla ri-
corrente confermava l’esisten-
zadelleprestazioni fatturate.
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Ctr. La cessione del contratto di associazione in partecipazione non era finalizzata a un’indebita detrazione d’imposta

Abuso del diritto da dimostrare
Necessaria la prova della sottrazione fraudolenta al pagamento di un tributo

Fatture per operazioni inesistenti

È insufficiente
la dichiarazione
resa da terzi

01 | IL CASO
L’amministrazione
finanziariaha contestato
a una società la deduzione
delcosto e la detrazione
dell’Iva in relazione
a fatture che, secondo
quanto dichiarato
dall’emittente,
si riferivano
a operazioni inesistenti

02 | LA DECISIONE
LaCtp ha accolto il ricorso
presentatodalla società
perché l’ufficio non aveva
avanzato alcun ulteriore
elemento di prova a
sostegno della pretesa e la
dichiarazione rilasciata
dal fornitore non poteva,
dasola, adempiere
all’onere probatorio

Associazione
in partecipazione


